
C’è una zona buia, negli in-
granaggi dell’apparato buro-
cratico che gestisce i richie-
denti l’asilo accolti dal nostro
cantone. Si nasconde, invisibi-
le, nelle pieghe della quotidia-
nità. Emerge inaspettata in
una saletta d’attesa negli uffi-
ci luganesi di Sos Ticino (Soc-
corso operaio svizzero), dove
incrociamo un giovane eri-
treo. Con espressione neutra
ci dice che entro sera gli ope-
ratori dovranno trovargli una
sistemazione per la notte; «se
no – afferma – dovrò passarne
un’altra fuori, al freddo». Sia-
mo a dicembre. Restiamo sen-
za parole. D’istinto vorremmo
aprire una porta e dire guar-
date, questo ragazzo ha biso-
gno di aiuto, fate qualcosa. Ma
il giovane è incongruente-
mente tranquillo, veste bene,
ha tutto salvo l’aria di un sen-
zatetto.

La zona buia è l’effetto dei
traumi subiti da persone sradi-
cate da una realtà per noi quasi
inimmaginabile (in questo
caso la leva obbligatoria sul filo
di un conflitto territoriale con
l’Etiopia) per catapultarsi in
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Fuggire da situazioni
di disagio e ritrovarsi
catapultati in una
realtà nuova,
prima idealizzata

e poi rivelatasi
in tutta la sua diversità.
Per molti stranieri
ancora in procedura,
ma anche rifugiati

Traumi e sradicamento:
Viaggio nell’apparato di sostegno di Soccorso operaio svizzero Ticino,

Appoggiarsi alla comunità

La religiosità come un’ancora

Il Paese che mi ospita

una, la nostra, completamente
idealizzata, che si rivelerà pro-
fondamente diversa, comples-
sa. Forse troppo, per alcuni. Il
giovane, sapremo, ha già otte-
nuto lo statuto di rifugiato – il
più ambito – e vive ovviamente
in apparta-
mento. Con
accondiscen-
denza e spiri-
to di servizio
Sos Ticino ne
gestisce le pe-
culiarità du-
rante ore,
giorni, setti-
mane. Non ci
vuole molto,
a posteriori,
per capire
che a parlare,
per quel gio-
vane, sono fe-
rite ancora aperte. Ferite dovu-
te a un profondo shock cultura-
le e sociale, con ogni probabili-
tà acuite da quello che general-
mente ci limitiamo a chiamare
“il viaggio della speranza”,
dove la speranza principale è
riuscire a sopravvivere.

Sono in tanti che continua-

no a soffrire. Consuelo Natale,
che a Sos Ticino si occupa del
Servizio rifugiati, lo sa bene e
lo sottolinea con forza. Indivi-
dua proprio in queste derive
individuali uno dei problemi
maggiori. Attualmente la stra-

grande mag-
gioranza dei
circa 280 ri-
fugiati statu-
tari che Sos
Ticino sta se-
guendo nel
suo accom-
pagnamento
sociale è co-
stituita pro-
prio da eri-
trei: parlia-
mo dell’80%
circa. Diffi-
coltà nel-
l’adattarsi,

nell’inserirsi, nel trovare una
dimensione “svizzera” sono la
regola, non l’eccezione.

Il problema, lo si sa bene, è a
monte. Ma per affrontarlo in
modo adeguato servirebbero
strutture specialistiche nel
campo dell’etnopsichiatria,
che vadano oltre il pur merite-

vole impegno garantito dagli
attuali servizi di accompagna-
mento psicosociale (ottenibili
peraltro unicamente su speci-
fica richiesta del rifugiato stes-
so). «Molti non ammettono di
avere un problema perché anco-
ra, per loro, non è arrivato il
tempo della consapevolezza –
dice Natale –. E dobbiamo con-
siderare che far capo ad un ap-
poggio psicosociale non di rado
è considerato un tabù, oppure
rappresenta un’eventualità
poco meno che fantasiosa, pro-
venendo le persone da un conte-
sto completamente differente.
Situazioni di grave disagio
sono presenti anche in rifugiati
che vivono qui già da qualche
anno. Da una parte hanno la
garanzia di un permesso B o
addirittura C, ma dall’altra
non hanno avuto la possibilità
di un ricongiungimento fami-
liare perché sono fuggiti prima
di sposarsi. Qui non trovano
un lavoro e non vedono quindi
concretizzarsi la possibilità di
raggiungere un’indipendenza
economica; e di riflesso sfuma
anche il progetto di creare una
famiglia. Tutto ciò li spinge a
sentirsi sempre più ai margini
della società». In questo senso
Sos Ticino è considerato uno
dei pochi veri, costanti, punti
di riferimento, in alternativa
alla sola comunità etnica.
«Una figura di fiducia», come
Consuelo ama definire Sos Ti-
cino.

Il lavoro svolto per loro dal
Servizio rifugiati e da quello
per i richiedenti l’asilo è di ca-
rattere pratico: ricerca di un
alloggio, di un lavoro, questio-
ni sanitarie, orientamento bu-
rocratico, appoggio alla scola-
rizzazione. Tutti ambiti di non
facile gestione. Specialmente
quelli riguardanti l’alloggio e il
lavoro. Solitamente un rifugia-
to statutario è già in apparta-
mento, ma visti i tempi decisio-
nali sempre più rapidi da parte
dell’Ufficio federale della mi-
grazione sui casi in procedura,
è sempre più frequente la ne-
cessità di dover trovare una si-
stemazione in extremis per un
nuovo rifugiato ancora in pen-

sione o in Centro collettivo del-
la Croce Rossa. Il compito ri-
sulta improbo per i rifugiati
con permesso; figuriamoci per
i richiedenti l’asilo. Lo eviden-
zia Rosaria Fornara, che per i
richiedenti in procedura si oc-
cupa anche delle pratiche im-
mobiliari. «Specialmente nel
Luganese, ma anche nel Men-
drisiotto e nel Bellinzonese, gli
affitti sono aumentati in modo
sensibile. Trovare una sistema-
zione setacciando gli annunci
sui giornali, facendo capo a pri-
vati e specialmente dovendo ba-
sarsi sulle società immobiliari è
difficilissimo, quasi impossibi-
le: oltre la metà di quelle sul ter-
ritorio, sentendo parlare di ri-
chiedenti l’asilo, rifiuta gli spa-
zi abitativi o sostiene che sono

già occupati anche se non è
vero. Grazie a quelle che invece
collaborano, qualcosa si riesce
a trovare, ma si tratta di appar-
tamenti a basso o bassissimo
costo, vecchi, magari non ri-
strutturati». La situazione ge-
nerale è quella di un grave
squilibrio fra budget d’allog-
gio messo a disposizione dal-
l’Assistenza sociale (che ragio-
na anche in base ai rimborsi
forfettari della Confederazio-
ne) e mercato immobiliare.

Se risulta problematico il
contesto dell’alloggio, lo è al-
trettanto – almeno per le per-
sone meno inclini ad una for-
mazione – quello lavorativo,
che per l’equilibrio individuale
e la serenità riveste uguale im-
portanza.

Le difficoltà
di adattamento

dovute a uno shock
culturale e sociale


